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Annunciopubblicitario

Lecastagnedimenticate
Ricerca sul territorio L’Associazione dei castanicoltori della Svizzera italiana ha aperto la «caccia»
alle varietà di frutti: con un progetto si vuole salvaguardare questo patrimonio

EliaStampanoni

La storia del Ticino e del Moesano non
puòdimenticarsidelcastagno,cheperse-
coli haplasmatoun territoriodove la rac-
colta del prezioso frutto era vitale. Sono
oltre cento ledifferenti varietà che furono
individuatenel 2001dauno studio svolto
dall’ingegnere forestaleMarco Conedera
per l’Istituto federale di ricerca per la fo-
resta, la neve e il paesaggio. Di queste, la
metà sonogià state rintracciatee insegui-
toduplicate.Le ritroviamoogginel casta-
gneto di conservazione di Cademario,
dove si spera di poter presto inserire an-
che alcune delle altre cinquanta varietà
che l’Associazionedei castanicoltori della
Svizzera italiana vorrebbe salvare dal-
l’estinzione. Il progetto, sostenuto dalla
Confederazione e condotto dall’ingegne-
re forestale Paolo Piattini dello studio
EcoControl SA con l’apporto delle ricer-

che etnobotaniche svolte dalla biologa
GiuliaPorettiLozano,siprefiggedisalva-
guardare questo patrimonio, conosciuto
nelpassatomapoidimenticato.

Se ne coltivavano
certi tipi
anche in base
alle specificità
e al loro utilizzo

Le castagne si differenziano tra di loro
per quanto riguarda il periodo dimatu-
razione, condizione che garantiva alle
famiglie un sostentamento duraturonel
corso dell’anno. Le caratteristiche cli-
matiche hannopure determinato la col-
tivazione di differenti tipologie, che ve-
nivano scelte anche in base al loro uti-

lizzo: bollite con la buccia, bollite sbuc-
ciate, cotte al fuoco, essiccate o anche
come foraggioper il bestiame.OgniCo-
mune avevapertanto le sue selve che ga-
rantivano l’autoapprovvigionamentodi
questo bene vitale. Così, mentre alcuni
nomi riappaiono in tutte le valli del Sud
delle Alpi, altre varietà sono peculiari di
determinate regioni. La lüina, la verdésa
e la rosséra (con le diverse varianti fone-
tiche) sono per esempio molto diffuse,
mentre la blenóm è documentata solo in
Vallemaggia, la bastard a Sonogno, la
caròcc a Breno, la cèrigh a San Vittore e
la capèll dro prèved nella Capriasca.
Queste sono solo alcunedelle numerose
denominazioni dialettali dalle quali
l’Associazione dei castanicoltori vuole
rintracciare le piantemadri (vedi elenco
a parte). Grazie alle segnalazioni di al-
cuni appassionati è già stato possibile
recuperare utili informazioni e anche
risalire a taluni alberi da dove ricavare
dellemarzeper eseguire innesti.

Negli statuti medioevali ritroviamo
già severenormeedirettiveperprotegge-
re selve e boschi. Il grande potenziale
dell’albero del pane come fonte di legna
fu una tentazione per gli agricoltori di
fronte amigliori guadagni: nel 1927 fu di
conseguenza creato il «fondo pro selve
castanili» e nel 1978 fu sancito un divieto
di taglio sul Monte Ceneri per la produ-
zionedi carbone.Altri provvedimenti ar-
rivarono in seguitoal cancrocorticale, un
parassita che ha messo in pericolo la so-
pravvivenza della specie intera. L’appari-
zione nel 2009 del Cinipide, un parassita
in grado di provocare grossi danni, pre-
occupa al momento gli addetti al settore,
ma la castagnahaoggi pureun rinnovato
interesse che, oltre al potenziale del frut-
to, tocca gli aspetti legati al paesaggio, alla
sua funzione ecologica e alla sua memo-

ria storica. La diversità delle varietà pre-
senti sul territorio è sicuramente un van-
taggio e il progetto in corso potrà dare il
suocontributo.

Il lavoro dell’Associazione ha già
permesso di raccogliere numerose in-
formazioni su diversi tipi di castagna.
La verdésa è sicuramente la più diffusa
nel Ticino e nel Moesano, sia in senso
numerico che geografico: si adatta a tut-
te le quote e la troviamo pertanto ovun-
que. Matura molto tardi nel corso del-
l’autunno e la buona conservabilità dei
frutti l’ha resa estremamente importan-
te per la produzionedi riserve alimenta-
ri invernali. La verdésa, quando cade al
suolo, resta generalmente all’interno
del riccio, consentendo la pratica della
ricciaia (le castagne vengono ammassa-
te e conservate racchiuse nel riccio). Il
frutto è abbastanza grosso, chiaro e lu-
cido, mentre la buccia è spessa, con co-
lorazioni verdi e di facile pelatura.

L’etimologia del nome dialettale lüi-
na è suggerita dalla variante registrata a
Cavergno, alvign, che ricondurrebbe ad
«allevino», vale a dire pianta allevata (la
fonteè ilCentrodidialettologia edi etno-
grafia, Bellinzona). È il nome di un’altra
varietà nostrana tra le più diffuse. Oltre
che inTicinoenelMoesanoesistepure in
Bregaglia, ma la sua netta differenziazio-
nemorfologica egenetica inducea consi-
derarla una varietà a sé stante (omoni-
mia).Lasipuòtrovaredai300metridial-
titudine fino a oltre i 1000metri. L’albero
è generalmente di bassa statura e rag-
giunge però diametri considerevoli. La
ramificazioneèmoltocontorta,confron-
de larghe e cadenti, che le è valso il so-
prannome di «topieta» (pergola), appel-
lativousatoaCugnasco. I frutti,moltosa-
poriti e dolci, sono piccoli con la buccia
sottile, rossiccieabbastanzatondi.

La rosséra è pure una varietà molto
diffusa, seppurnon la ritroviamo in tutte
le valli ticinesi. È citata per esempio già
nel 1326 aChironico (rosaira) onel 1353
aPersonico (roxarie). La fruttificazione è
tardiva e il riccio è assai grosso,mentre le
castagne sono marroni scure con una
sottile buccia rossiccia.Dueparole infine
sulmarrone, unavarietà sensibile al gelo,
al secco e alle malattie: svantaggi che la
rendono praticamente assente alle no-
stre latitudini, nonostante abbia unmer-
catomigliore.

Associazione dei castanicoltori
della Svizzera italiana

L’Associazione dei castanicoltori della
Svizzera italiana è stata fondata nel
1999 e raggruppa circa 200 soci. Pro-
muove la valorizzazione del castagno
da frutto e, grazie a finanziamenti
dell’Ufficio federale dell’agricoltura,
incentiva la conservazione delle varie-
tà locali.Daquest’anno èpure in corso
un progetto Interreg per migliorare
l’interscambio d’esperienze al quale
partecipano anche varie comunità
montane italiane limitrofe. Grazie al
Fondo svizzero per il paesaggio finan-
zia inoltre interventi di potatura su al-
beri singoli.Gli scopi dell’associazione

sono di valorizzare il castagno e la ca-
stagna nella Svizzera italiana, oltre a
sostenere, promuovere e organizzare
manifestazioni atte a divulgarne la
storia, la cultura, la coltivazione, il
consumoe lo smercio.

Informazioni e segnalazioni
Associazione dei Castanicoltori della
Svizzera italiana, casella postale 112,
CH- 6947Vaglio,
associazione.castanicoltori@
gmail.com
Tel. 0041 76 221 22 98

Chi le trova?

Varietà da rintracciare
e rispettiva regione
di diffusione
Arzèira (Buseno), abondi (Barben-
go, Carabbia, Grancia), bastard (So-
nogno), blenóm (Bavona), bunèla
(Preonzo), capèll dro prèved (Capria-
sca, Val Colla, Arogno), carnera
(Magliaso), caròcc (Breno), carüvèra
(Brè, Viganello), casán (Astano), ca-
stégna de lión (Sant’Abbondio), cè-
righ (San Vittore), ciaréss (Capria-
sca), dürass (Bosco Luganese), frati-
na (Savosa), fruntina (Maggia), gaia-
ghiá (Crana), galfes (Mezzovico-Vi-
ra), lumberda (Soglio), móniga (Ro-
vio, BrusinoArsizio, Riva SanVitale,
Castel San Pietro, Besazio), moscia-
na (Avegno, Malcantone), polón
(Corippo), poréta (Malcantone),
pongént (Castasegna), ranghiröla
(Sonvico), rodónd (Verzasca), selva-
digh dara lügania (Leontica), san Si-
món (Brè), topín (Besazio, Riva San
Vitale), varesèll (Astano).
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